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ROMA Una difesa comune eu-
ropea? Sì, ma occorre una forte
volontàpoliticaeservonomolti
soldi.GiulianoAmatoeGiorgio
Napolitano concordano in pie-
no su questo. E parlano a lungo
diEuropaedi integrazionepoli-
tica. Lo fanno a Roma, nella se-
de della Laterza, alla presenta-
zione del librodiPaoloCacacee
Giuseppe Mammarella «la sfida
dell’Europa».

Il volume è un’accurata rico-
struzione di 40 anni di integra-
zione europea e affronta molti
temi di attualità: la riforma isti-
tuzionale, la cultura,vista come
la Cenerentola dell’Ue, lo scon-
tra tra euro edollaro. Tra questi,
alla luce della guerra del Koso-
vo, emerge la mancanza di una
politica estera e della sicurezza
comune. «L’Europa - spiega Ca-
cace - arriva impreparata a que-
sto appuntamento del Kosovo.
Le manca il pilastro di una poli-

tica estera e di difesa. D’altra
parte Maastricht e l’euro non si
sarebberomai realizzati senza la
spinta di un evento straordina-
rio come la caduta del muro di
Berlino. Speriamo che questa
guerra serva almeno ad accele-
rare il processo per la creazione
diunadifesacomune».

Anche Amato èd’accordo: «Il
Kosovoharesoevidentel’attua-
lità e la necessità di una difesa
europea». La sua analisi ècruda:
la leadership militare è salda-
mente inmanoagliUsa,chepe-
rò non devono «rimanere isola-
ti a guidare il mondo». E l’Euro-
pa «può contribuire a ridurre

questo isolamento», assumen-
do una posizione di co-leader-
ship.Già,maperfarlo,ammette
lui stesso, «l’Europa deve fare i
conti con la spesa per la difesa».
Servono soldi, inutile girarci in-
torno. «Adesso - spiega Amato -
gli Usa spendono 30 per ogni
soldatochemettonoincampoe
l’Europa spende 18. Le respon-
sabilità vanno meglio suddivi-
se, ma spendere di più vuol dire
togliere da qualche altra parte».
Ne vale la pena? Amato rispon-
de con un’altra domanda:
«Quantocicostaesserelasecon-
daschieradiquestaalleanza?».

Napolitanoaffrontailproble-

ma della difesa con una punta
polemica:«Trovostiadiventan-
do una forma fastidiosa di reto-
rica dire che manca una difesa
europea e la lamentazione sul
ruolo che l’Europa dovrebbe
svolgereenonsvolge.Èfastidio-
so che questa lamentazione
venga da ambienti che non so-
no pronti a pagareunprezzo. Se
si vuole piùdiplomaziaepiùca-
pacità militare bisogna pagarne
ilprezzo».

E aggiunge: «Questo non si-
gnificasostituirsiagli StatiUniti
e raggiungere i loro stessi livelli
di spesa e tecnologia. Ma certo
significa spendere meglio e

spendereinsieme,evitaredupli-
cazioni, razionalizzare e divide-
re il lavorocon gli Usa». Napoli-
tano poi rivela che il governo
italiano «sta lavorando a criteri
di convergenza in materia didi-
fesa. Ma bisogna temporalizza-
re questa convergenza. Occorre
mettere una data finale» al pro-
cesso per la creazione di una di-
fesacomune.Eancora:«Leazio-
niperunadifesaeuropeaposso-
no concentrarsi su alcuni qua-
dranti, senza pretendere di ope-
rare su tutta la scena internazio-
nale». E infine Napolitano met-
te l’accento sul vero problema,
quello che finora ha frenato

l’Ue sulla politica estera e di si-
curezza comune: «Ci vuole una
forte volontà politica per deci-
dere queste cose». Tuttavia l’ex
ministrodegli Interninonèpes-
simista: «Sul fronte di una poli-
tica estera e di difesa comune ci
sono dei progressi». «Sì, - lo in-
terrompe Amato - il trattato di
Amsterdam su questo è meglio
di quello di Maastricht». «Già, -
ammette Napolitano - ad Am-
sterdam si è introdotta la figura
del mister Pesc. Questo è un
banco di prova. E l’anomalia
chequesta figuravengacolloca-
ta accanto al consiglio europeo
non mi scandalizza. Ma la com-

missione deve essere coinvol-
ta». L’altro tema di fondo af-
frontato alla presentazione del
libro èquellodella riformadelle
istituzioni europee, a partire
dall’allargamento. «Tutti ci
aspettavamo - dice Amato - che
a Berlino si impostasse la rifor-
ma dei fondi strutturali che è
propedeutica all’allargamento.
Invece c’è stata una riforma che
è stata soddisfacente solopergli
stati membri». «Un rischio di
rallentamento per le riformec’è
- riconosceNapolitano -e sipuò
sbloccaresolosesi riavvia ilpro-
cesso, a partire dall’allargamen-
to. Non si tratta solo di rivedere
il numero dei membri della
commissione, o di superare il
vincolo dell’unanimità. Fatto
l’euro nulla è ineluttabile. L’in-
tegrazione non va avanti auto-
maticamente. Quello che serve
èlavolontàpolitica».

Al. G.

Difesa comune, la sfida nell’Europa dell’euro
Amato: «Non solo agli Usa la leadership». Napolitano: «Bisogna spendere meglio»

Il nome di Prodi nel simbolo dell’Asinello
Oggi la presentazione della lista. A Bruxelles cena di gala per l’ex premier
ROMA Non sarà candidato alle
elezioni europee, ma in compen-
so, il 13 giugno, quando si voterà
per il Parlamento di Strasburgo, il
suo nome campeggerà sul simbo-
lo dei Democratici, il suo partito.
Sotto l’Asinello, infatti, spunterà
unascritta:«InEuropaconProdi»,
come avevasuggerito il sindacodi
Catania,EnzoBianco,mentreèal-
lo studio un manifesto elettorale
che mostra la faccia sorridente
dell’ex presidente del Consiglio
accompagnato da una frase espli-
cita:«Quest’uomoèilmigliorpro-
grammaperl’Europa».

Ma l’Europa, intanto, chiama.
Ieri, la giornata del neopresidente
Romano Prodi a Bruxelles è stata
particolarmente intensa. Nel po-
meriggio la seduta del consiglio
europeo con la partecipazione
straordinaria di Kofi Annan, dedi-
cata alla guerra - e alla pace possi-
bile, ma per ora lontana - in Jugo-
slavia. In serata, un’altra riunione
- stavolta molto meno formale,
davanti a una tavola imbandita,
manonmeno impegnativa -coni
capi di Stato e di governo dei
Quindici per capire quale sarà il
programma di lavoro della nuova
Commissione europea e come sa-
ranno scelti i nuovi commissari.
Anche perché non è un mistero
che i governi europei vorrebbero
stringere il più possibile i tempi
d’insediamentodell’esecutivo.

Da Strasburgo, dove ieri era riu-
nito l’Europarlamento, arriva
qualche indicazione in più sul ca-
lendario di lavoro del presidente
Prodi e del suo esecutivo. Parlan-
do davanti all’assemblea, il can-
celliere tedesco Gerhard Schröder
ha accennato alla possibilità che
la nuova Commissione entri in
funzione già nel prossimo agosto.

Il cancelliere - che è anche presi-
dente di turno dell’Unione - ha
chiesto infatti al Parlamento di
«effettuare l’investitura della
Commissione modo tale da poter
disporrediunaCommissioneeffi-
ciente nel corso dell’estate». Ma
sulla possibilità di chiudere lapar-
tita in tempi stretti, in molti espri-
mono perplessità. L’ex presidente
del Consiglio italiano dovrebbe
presentarsialnuovoParlamentoa
più diunmesedalleelezionieuro-
pee, cioè dopo la sessione costitu-
tiva del 21 luglio. L’obiettivo di
Schröder -epiù ingeneraledeigo-

verni europei -
è quello di arri-
varealvotosul-
la commissio-
ne entro ago-
sto, con una
marcia a tappe
forzate. Ma in
ambito parla-
mentare si fa
notare che pri-
ma, i membri
dell’esecutivo
dovranno esse-

re sottoposti ad audizioni appro-
fondite da parte delle commissio-
ni competenti. Una trafila chedu-
reràdue,tresettimane.

Intanto, ieri, i giornali tedeschi
hannodato il«voto»aldiscorsodi
due giorni fa di Prodi davanti al-
l’Europarlamento. Un discorso
«brutto, deprimente, senza linea
politica»«zeppodiluoghicomuni
tratti dal catechismo dell’econo-
mia neoliberale e, per giunta, mal
pronunciato», ha scritto la «Fran-
kfurte Rundschau», quotidiano
orientato a sinistra, che paragona
il neopresidente a un «fermacarte
politico», dopo il «manicotto
mentale» di Jacques Santer. Ma il

giornale conclude che«c’è ancora
speranza, poiché anche un prede-
cessore di Santer, Jacques Delors,
era partito come un secco tecno-
crateprimadi fareatuttinoi ilpia-
cere di diventare un vero politi-
co». Più positivo, invece, il giudi-
ziodiun’altra testadiFrancoforte,
la «AllgemeineZeitung», di orien-
tamento conservatore: «Prodi è
abbastanza intelligenteper sapere
che la Commissione può riguada-
gnarecredibilità soloconuncom-
pleto rinnovo dei suoi compo-
nenti. A suo favoregioca il fatto di
nonvolercostituire lasuasquadra
secondo igustipoliticideidiretto-
ri d’orchestra delle quindici capi-

talid’Europa».
Matorniamoall’Italia,chesem-

bra comunque restare sempre in
cima ai pensieri di Prodi. «Sarò
presente nella politica italiana»,
ha spiegato l’ex premier nel corso
di un’intervista al Gr3. Un chiaro
avvertimento a chi ha espresso
soddisfazione per la sua nomina
di Bruxelles pensando di «essersi
tolti di mezzo un concorrente».
Prodisièauguratoche«chelagen-
tecapisca il compitoassuntoeche
sono ancora nell’Asinello», spie-
gando che nel partito «non ci sa-
rannodivisioni».

E anche ieri, Francesco Rutelli e
AntonioDiPietro-idueprincipali

aspiranti leader dei Democratici -
hanno confermato che l’effetto
Prodi ci sarà, anchese ilProfessore
non sarà candidato alle Europee
ma «solo» presidente della Com-
missione, e che il capo resta sem-
pre lui, Romano. «Saremo raffor-
zati dalla presidenza Ue di Prodi -
ha spiegato Rutelli - perché anche
se sarà il presidente di tutti sarà il
leaderdiunprecisodisegnopoliti-
co.

«I primi a dolersene dopo leele-
zioni», avverte Rutelli, saranno
proprio quelli che «ieri hanno ti-
rato un sospiro di sollievo, perché
facendoicontisiritroverebberoin
minoranzarispettoall’Asinello».
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SEGUE DALLA PRIMA

nelle reazioni a caldo di Silvio
Berlusconi. Il leader del Polo a
sorpresa ha parlato di riforme. A
modo suo. Per dire che di un con-
tributo costruttivo dell’opposi-
zione non se ne parla, se prima
non si farà quella che il Cavaliere
ritiene una riforma prioritaria:
quella delle norme sui pentiti. Da
quel che si capisce, il capo di For-
za Italia vorrebbe perentoriamen-
te spazzarli via, i pentiti, dalle au-
le di giustizia, perché - sostiene -
è inconcepibile che «un galan-
tuomo» venga imputato sulla ba-
se delle accuse di assassini.

Cominciamo a dire che la bat-
tuta di Berlusconi è almeno infe-
lice: il suo ex (?) braccio destro
Dell’Utri è, infatti, accusato dalla
Procura e dal gip di Palermo di
aver tentato di mettere in atto
una campagna di delegittimazio-
ne - una particolarissima «rifor-
ma» dei pentiti - attraverso in-
contri e contatti con alcuni pen-
titi, che considera, a quanto pare,
di sua fiducia, tant’è vero che li
ha citati come testi a sua difesa.
Si trattava di un polverone di ac-
cuse fantasiose e sballate nei con-
fronti degli stessi Dell’Utri e Ber-
lusconi e anche del presidente
del Consiglio, e che servivano so-
lo per alzare un polverone desta-
bilizzante. È da accertare chi sia
stato il mandante. Ma dell‘ esi-
stenza di questa trama - una trap-
pola per gli stessi giudici qualora
se la fossero bevuta - c’è la certez-
za. Si attende di sapere dal Tribu-
nale se essa sia stata direttamente
commissionata dal parlamentare
- pluriimputato.

Ma ci interessa sottolineare un
altro punto: il caso Dell’Utri na-
sce proprio dallo scrupolo con
cui le accuse dei falsi pentiti in
contatto con il parlamentare di
Forza Italia sono state vagliate e
verificate dai magistrati. Se il pol-
verone è stato dissipato, lo si de-
ve proprio a queste verifiche. E
ciò smentisce l’immagine carica-
turale che Berlusconi tenta di ac-
creditare, di un sistema inquiren-
te subalterno alle frottole di un
pugno di delinquenti che in-
guaiano i «galantuomini». Il lea-
der del Polo non si accorge, in-
somma, di un effetto boomerang
che le sue posizioni, se portate al-
le estreme conseguenze, potreb-
bero avere: si potrebbe infatti
senza sforzo di malizia ipotizzare
che, una volta fallita la campagna
di delegittimazione per via giudi-
ziaria, che emerge dal caso Del-
l’Utri - qualunque siano le re-
sponsabilità personali del deputa-
to - la si voglia continuare con al-
tri mezzi attraverso una «rifor-
ma» legislativa che si traduca in
un attacco alla magistratura.

L’obiettivo di Berlusconi appa-
re innanzitutto assai poco reali-
stico: il paese sa bene che si sono
dovuti aspettare i primi anni Ot-
tanta ed è dovuto scorrere tanto
sangue perché la crisi di Cosa No-
stra producesse, a partire dalle ri-
velazioni di Tommaso Buscetta,
una radicale e importantissima
novità nella battaglia contro la

mafia. Fino allora quello contro i
mafiosi era un «processo specia-
le», molto fragile per mancanza
di prove: non c’erano testimoni,
perché l’imperativo era: bocche
cucite; non c’erano documenti
perché non c’erano strumenti per
le indagini patrimoniali e banca-
rie. Impunità assicurata. Il paese
sa pure che la sanguinosa decapi-
tazione dell’apparato investigati-
vo e giudiziario di Palermo avvie-
ne in risposta a queste due novità
introdotte dal fenomeno che va
sotto il nome di pentitismo e dal-
le norme della legge La Torre.
Non è, dunque, un caso se inter-
venire su questi equilibri per cor-
reggere distorsioni, per consoli-
dare i diritti della difesa, sia un’o-
perazione delicatissima che non
si scontra con un fantomatico
«partito delle Procure», ma con
una diffusa e sacrosanta voglia di
pulizia e di giustizia.

Berlusconi entra al galoppo in
una bottega di cristalli quando
pretende di condizionare il con-
tributo alle riforme dell’opposi-
zione di centro-destra (tutta?) al-
la soluzione dei problemi giudi-
ziari suoi e dei suoi sodali. L’ha
già fatto in Bicamerale. E ora ri-
schia di travolgere il lavoro fatti-
vo che si sta svolgendo nei due
rami delle Camere attorno ai te-
mi della giustizia e del processo
penale: le deposizioni in aula dei
pentiti, la verifica incrociata tra
più dichiarazioni e i loro riscontri
esterni, non sono merce di scam-
bio. Ma temi cruciali su cui il le-
gislatore deve misurarsi con sere-
nità ed efficacia. Così come oc-
corre misurarsi con impegno sui
problemi dell’organizzazione del-
la giustizia, sui mezzi da mettere
a disposizione delle Procure di
frontiera, degli investigatori. Cer-
to, ci si permetta la battuta, solo
qualche anno fa, quando di fron-
te alle corazzate del sistema poli-
tico-mafioso i giudici e i poliziot-
ti venivano mandati a morire con
i fucili ad avancarica, sarebbero
stati impensabili il pedinamento
e le intercettazioni di Dell’Utri e
dei suoi referenti, e le indagini
sulle stragi.

E infine: se c’è una riforma
prioritaria, se c’è una madre di
tutte le riforme, essa riguarda il
rapporto dei cittadini con le isti-
tuzioni. Rimaniamo convinti che
lo spettacolo che la Camera ha
dato ier l’altro, la «doppia giusti-
zia» che una maggioranza tra-
sversale ha praticato per poveri
diavoli e parlamentari, scavino
un fossato.

La dietrologia non ci piace. Ma
è ormai stato evocato fin troppo
frequentemente come chiave di
lettura di questi giorni lo scena-
rio delle prossime elezioni del
Presidente della Repubblica: il
salvataggio «trasversale» di Del-
l’Utri viene cioè messo in relazio-
ne con la scelta del prossimo in-
quilino del Quirinale. Che, com’è
noto, presiede anche il Consiglio
superiore della magistratura. Un
presidente che adoperi i suoi po-
teri contro l’indipendenza della
magistratura: se la sensalerìa che
l’altra sera è stata abbozzata tra
gli scranni di Montecitorio mira a
questo bersaglio, quel fossato ri-
schia di diventare ancor più pro-
fondo. VINCENZO VASILE

DELL’UTRI E
IL CAVALIERE

■ IN ATTESA
DEL VOTO
La campagna
dei Democratici
per le europee
si giocherà tutta
sull’immagine
del Professore

Romano Prodi tra Gerhard Schröder e Jacques Chirac ieri a Bruxelles Herman/Reuters

«Dell’Utri come la Magna Charta»
Berlusconi: anche per l’habeas corpus bastarono pochi voti

15POL05AF05

ROMA Il giorno dopo Berlu-
sconi sembra voler corregge-
re un po‘ il tiro. Conferma e
ribadisce il duro attacco alla
sinistra accusata per il suo
voto su Dell’Utri di «collu-
sione tra giustizia e politi-
ca». Ma aggiunge che oltre
alla riforma della legge sui
pentiti «ci sono anche altre
riforme»: «Io non dico che
sia l’unica, dico però che si-
curamente è una delle prio-
rità. Ma in nessun’altra par-
te del mondo c’è questo mi-
schiarsi tra mondo della le-
galità e dell’illegalità».

La rabbia dell’altra sera
quando la Camera per soli
undici voti ha evitato il car-
cere per il deputato di Forza
Italia, si è un po‘ attenuata.
E il Cavaliere sembra ora vo-
ler un po‘ ricalibrare le di-
chiarazioni fatte a caldo.
Berlusconi quindi la mette
così: «Anche per far passare
la Magna Charta e il princi-
pio dell‘ ”habeas corpus”
bastarono pochi voti, quin-
di l’importante è incomin-
ciare». Dura ovviamente la
replica a quel «no a caratteri
cubitali» da parte dei Demo-

cratici di si-
nistra alle
condizioni
da lui poste
l’altra sera e
cioè che non
si risiederà al
tavolo per le
riforme se
«non verrà
ripristinato
uno Stato di
diritto»:
«Contenti
loro, vuol dire che manter-
ranno l’Italia così».

In una riunione dei coodi-
natori locali del suo partito,
il leader di Forza Italia
avrebbe detto: «Vi consiglio
di leggere l’intervista di Fo-
lena a “L’Unità” (pubblicata
ieri dal nostro giornale ndr)
affinché voi capiate come
noi non dovremmo mai di-
ventare. Ma noi non diven-
teremo mai così perché il
nostro Dna di liberali è di-
verso». Poi altri attacchi ai
Ds accusati con il loro voto
di aver «confuso il merito
della questione con l’attac-
co personale ed oltraggioso»
a Dell’Utri. Ma «nonostante

questo», il Cavaliere riven-
dica di aver tenuto una posi-
zione «responsabile» nei
confronti del governo sul
Kosovo.

Che però il tema giustizia
sia centrale per Forza Italia
per poter riaprire il dialogo
sulle riforme lo dice Marcel-
lo Pera. Il professore «azzur-
ro» plenipotenziario per
Forza Italia della giustizia
non esita ad accusare i Ds di
«pensare solo alle manette».
«Noi siamo disponibili a ria-
prire il confronto sulle rifor-
me bipartisan» - afferma Pera
che però accusa la maggio-
ranza di bloccare i provvedi-
menti sulla giustizia: «Han-
no trasformato il Senato in
un porto delle nebbie e la
Camera in un Cimitero». Il
senatore di Forza Italia va
giù duro: la riforma costitu-
zionale del giusto processo
già approvata dal Senato «è
seppellita» alla Camera, «in
Senato è bloccata in com-
missione giustizia la legge
sui pentiti presentata da
Flick. È ferma la revisione
dell’articolo 513 sulla validi-
tà delle testimonianze rese

dai pentiti ai Pm e non con-
fermate in dibattimento. Il
vero problema conclude l’e-
sponente forzista - è che
D’Alema non è in grado di
impegnare la sua maggio-
ranza».

Intanto, dopo il voto con-
tro l’arresto di Dell’Utri il
deputato leghista Bampo è
stato sospeso dal Carroccio
che lo accusa di comporta-
mento «dannoso e lesivo».
Ma oltre Bampo altri leghi-
sti secondo le ricostruzioni
fatte dai giornali avrebbero

votato a favore di dell’Utri.
Il capogruppo alla Camera
Domenico Comino smenti-
sce seccamente: «Il voto se-
greto si presta a strumenta-
lizzazioni, ma la Lega ha vo-
tato compatta a favore della
richiesta d’arresto. La realtà
è che già lunedì sera il Polo
era certo del salvataggio di
Dell’Utri. Non a caso si sono
espressi contro il rinvio in
giunta dopo l’arrivo delle
nuove carte. Ed ora - con-
clude - si vuole scaricare tut-
to su di noi».

■ MARCELLO
PERA
«La sinistra
è il partito
delle manette,
sta bloccando
le norme
sulla giustizia»

L’ex
presidente di

Publitalia e
attuale

deputato di
Forza Italia,

Marcello
Dell’Utri

Ansa


